SINTESI DEL DIBATTITO SEGUITO ALLA RELAZIONE DEL 10.3.2006 SULLA SPERANZA 

La relazione ha suscitato un vivace dibattito al quale hanno partecipato quasi tutti i presenti. 

È stato sottolineato come oggi il mondo non inviti alla speranza e il lavoro educativo sia sempre più difficile. Tra l’altro occorre che i giovani sappiano non solo come il mondo dovrebbe essere ma anche come è.

I giovani hanno sottolineato che per loro è importante che gli adulti, tutti gli adulti, anche i politici e gli imprenditori, non solo insegnanti e genitori, li incoraggino, perché si ha un bel dire che non bisogna lasciarsi influenzare! I giovani hanno bisogni di modelli positivi.

La speranza è una virtù difficile da praticare, è più difficile della stessa fede (come qualcuno ha detto, anche il demonio crede che Dio esiste).

Senza speranza, o idee, o ideologie non si può vivere. Secondo Max Weber tutte le azioni umane sono guidate da idee, ideali o ideologie. Senza speranza in qualche cosa: gli illuministi nella ragione e nelle idee, gli scienziati nel progresso tecnico-scientifico, gli imprenditori nel progresso economico, i marxisti nella lotta di classe, i cristiani nella morte e risurrezione di Gesù Cristo figlio di Dio, non c’è vita, non ci sono azioni, iniziative. Allora c’è da chiedersi in che cosa sperano gli uomini e le donne di oggi? Quali sono le fedi che muovono gli uomini di oggi? C’è una gerarchia tra ideali? Ci sono falsi ideali e pseudo-fedi che devono essere smascherati o purificati?

Certamente non si può essere educatori senza speranza. Ed è stato ricordato che nella relazione di inizio dei lavori del gruppo si trova una bella definizione dell’educazione: “educare è anticipare il senso sorprendente e promettente della vita”.

I giovani hanno evidenziato anche che per loro un aiuto può venire dai coetanei o dai compagni un po’ più grandi; anzi, grazie alla frequentazione assidua e alla condivisione di spazi, tempo ed interessi, è più facile che un ragazzo si confidi o chieda aiuto a un amico, che ad un adulto. Perciò è importante che anche i giovani siano responsabili nelle relazioni di amicizia con i coetanei. 

La speranza è, come dice Peguy, la più piccola delle tre virtù teologali, fede, speranza e carità. La speranza è un bambino che nasce, un cielo stellato, un tramonto; la speranza è meraviglia e stupore di fronte al creato. Purtroppo, come si dice, fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce, ma noi abbiamo il dovere di segnalare continuamente che c’è una foresta che cresce.

